
Fiat promette investimenti e sviluppo
Marchionne: 18 miliardi e 20 modelli. Ma continuerà la «cassa». Allarme per Termini Imerese

LE OMBRE non mancano ma finalmente c’è

un piano industriale Fiat che lascia trasparire

qualche luce. Venti nuovi modelli da qui al

2008 di cui cinque novità assolute, 18 miliardi

di investimenti per il

gruppo,10per la sola

Fiat Auto di cui 4 de-

stinati alla ricerca.

Quanto all’occupazione l’impegno
del Lingotto è non chiudere nessu-
no degli impianti italiani, di «satu-
rare» i livelli, riportarli cioè al
100% nell’arco della durata del pia-
no, quindi il 2008. Una saturazione
cui si arriverà per step e tra un gra-
dino e l’altro continuerà il ricorso
alla cassa integrazione ordinaria.
Questo per grandissime linee il pia-
no che l’amministratore delegato
di Fiat Sergio Marchionne ha illu-
strato ieri a Palazzo Chigi ai sinda-
cati, ai rappresentanti degli enti lo-
cali e del governo. Ai quali ha an-
che confermato gli obiettivi finan-
ziari, a cominciare dalla previsione
di un profitto per il 2006 superiore
ai 700 milioni. Scoppia però il caso
di Termini Imerese.
Per lo stabilimento siciliano si sti-
ma un utilizzo dell’impianto al-
l’80%. Le conseguenze sull’occu-
pazione sono inevitabili. Nessuno
ha usato la parola «esuberi» né li ha
quantificati, ma tant’è. Tanto più
che a Termini non è stata assegnata
nessuna nuova mission, cioè la pro-
duzione di un nuovo modello. Pro-
durrà la Lancia Ypsilon ereditata
da Melfi che a sua volta fabbriche-
rà la Grande Punto su cui Fiat ha
annunciato di avere moltissime
aspettative. In Basilicata resta aper-
ta la questione dei turni che l’azien-

da intende riportare a 18 dopo che
le lotte dello scorso anno li aveva-
no ridotti a 15. Un’altra incognita
riguarda l’Alfa di Arese su cui Mar-
chionne non ha detto pressoché
nulla, come del resto sull’indotto.
Un neo è quello degli impiegati.
Molti oggi sono in cassa integrazio-
ne, ma la Fiat non ha nascosto che
tra i colletti bianchi una quota di ec-
cedenze è «strutturale». «C’è que-
sta fase di risanamento che è dolo-
rosa ma non posso farci niente, bi-

sogna riorganizzare il gruppo, ripu-
lire la base per ricostruirlo», ha ri-
sposto Marchionne a chi gli do-
mandava dei tagli. Ovviamente se
il mercato risponde bene ad esem-

pio se si vendono più Ypsilon an-
che per Termini Imerese le previ-
sioni possono essere riviste al rial-
zo, è stato spiegato.
Intanto però è bufera. Assenti fino-

ra, esponenti politici di maggioran-
za ieri hanno tirato fuori le unghie.
Da Renato Schifani a Enrico La
Loggia, fino al ministro Gianfran-
co Micciché che ha accusato i sin-

dacati di essere «remissivi» verso
un piano «inaccettabile per la Sici-
lia». Immediata la replica dei me-
talmeccanici e delle confederazio-
ni che certo lezioni da Micciché
non ne prendono. «Per noi Termini
resta fondamentale e non modifi-
chiamo la posizione sul manteni-
mento dell’occupazione», ha pre-
messo la segretaria confederale del-
la Cgil Carla Cantone «evidente-
mente Miccichè era presente al ta-
volo, ma con la testa stava già in
campagna elettorale».
I sindacati hanno tutti sottolineato
«il nuovo clima» rispetto a due an-
ni fa quando il piano presentato da
Fiat e fatto proprio dal governo fu
di lacrime e sangue. È stata imboc-
cata «la strada giusta» dicono, resta
però l’attesa di vedere nel dettaglio
le ricadute che si avranno. Pruden-
za, quindi, «il nostro giudizio è so-
speso, il confronto è appena inizia-

to», ha detto il leader della Fiom
Gianni Rinaldini. Cgil, Cisl, Uil e
Ugl hanno infatti chiesto che a set-
tembre il negoziato riprenda in se-
de governativa, alle Attività pro-
duttive o altrove, e ovviamente ci
sia quello bilaterale con l’azienda.
L’importante «è valutare punto per
punto, verificare il percorso», ha
spiegato Cantone. «L’incontro è
stato fruttuoso - ha detto Savino
Pezzotta -. Il piano dà alcune pro-
spettive. Ora bisogna avviare un
confronto». Il segretario confedera-
le della Uil Paolo Pirani sottolinea
che si è «imboccata la strada giu-
sta». Di «buon avvio» parla anche
il responsabile Lavoro dei Ds Cesa-
re Damiano. «Quel che conta è che
a settembre ci sia la trattativa con il
sindacato che assegni mission pro-
duttive e dia stabilità occupaziona-
le a tutti gli stabilimenti - aggiunge
-. Anche a Termini Imerese».

MILANO Nuovi record storici
per il prezzo del petrolio. Al Ny-
mex di New York ha toccato la
soglia di 62,50 dollari al barile, in
rialzo di 61 cent, mentre all’Ipe
di Londra il brent, il greggio di ri-
ferimento europeo, ha toccato i
61,25 dollari. Anche il prezzo
medio del petrolio Opec ha se-

gnato un nuovo record a 55,13
dollari per barile rispetto a 55,12
(+0,01) dollari di lunedì scorso.
Il prezzo medio del petrolio Opec
è calcolato sulla base di un «pa-
niere» di 11 diversi tipi di petro-
lio venduti dai paesi dell'Organiz-
zazione.
Ad arrestare momentaneamente
la corsa dei prezzi sono arrivati
poi nel pomeriggio i dati sulle
scorte settimanali Usa, salite di
200 mila barili, mentre gli anali-
sti si aspettavano un calo di 1,6
milioni di barili. Al Nymex il Li-
ght crude è calato di di 24 cent a
61,65 dollari, mentre A Londra il
brent è sceso di 7 cent a 60,55
dollari.
A spingere sempre più in alto le
quotazioni del petrolio vi sono le
preoccupazioni del mercato circa
l' effettiva possibilità che la pro-
duzione sia in grado di fronteg-
giare il fabbisogno, sopratutto
nel quarto trimestre dell' anno.
Proprio ieri il ministro del petro-
lio iraniano, Hadi Nejad-Hossei-
nian, ha detto che il prezzo po-

trebbe salire addirittura a 70 dol-
lari, in quanto la domanda sta cre-
scendo più dell'offerta. «Abbia-
mo assistito ad una spettacolare
crescita della domanda negli ulti-
mi mesi - ha sottolineato Hossei-
nian - ci aspettiamo che questo

trend continui perchè le econo-
mie hanno bisogno di petrolio
per alimentare la loro espansio-
ne».
Oltre al dato del forte eumento
della domanda, c'è anche preoc-
cupazione per le conseguenze de-

rivanti dagli uragani. Ieri a que-
sto riguardo le autorità competen-
ti statunitensi hanno diffuso alcu-
ni dati previsionali, da cui risulta
che quest' anno ci dovrebbe esse-
re un numero di uragani superio-
re rispetto alle stime precedenti.

Adidas compra Reebok per conquistare l’America
Un’operazione da 3,1 miliardi di dollari per contendere a Nike il primato nella vendita di calzature

Nuovo record per il petrolio. L’Iran: arriverà a 70 dollari
A New York tocca i 62,5 dollari. La domanda continua a crescere più dell’offerta. Timori per gli uragani nel Golfo del Messico
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DIMEZZATE A LUGLIO
LE VINCITE DEL LOTTO

Diminuiscono a lugliogli incassi del lotto che
sonostati di 533,2milioni di eurocontrogli
815,8milioni di luglio2004.Dimezzate anche
levinciteche a lugliohanno raccolto237,4
milioni rispetto ai 542,4milioni dello scorso
anno. Meno penalizzata la raccoltadelle
giocatebase (al nettodei ritardatari) cheè
statadi 450,7milioni rispetto ai507 milioni di
luglio2004,mentre sonorisultati innetto calo
gli incassi delle giocate sui ritardatari: 82,5
milionicontro i308,8milioni del 2004

Il Fondo monetario internazionale ha rivisto
al ribasso le stime del Pil per l'area dell'euro
all’1,3% nel 2005 e al 2% nel 2006. I dati
si confrontano rispettivamente con il +1,6%
e il 2,3% previsti dall'Fmi in aprile. Revisione
anche per il rapporto deficit/Pil, che passa
dal 2,6% di aprile all'attuale 3% per il 2005

IN CRESCITA A GIUGNO
I CONSUMI DI GAS

In crescita del 10% i consumi di gas in
giugno. La domanda complessiva di gas
naturale è stata pari a 4,914 miliardi di metri
cubi, l'1,5% in meno rispetto al mese
precedente ma il 10,4% in più rispetto a
giugno 2004. Le importazioni sono cresciute
del 7,8% rispetto allo scorso anno,
raggiungendo 5,414 miliardi di metri cubi.
Gli usi domestici, in particolare, hanno
assorbito il 9,6% circa della domanda
complessiva.

DUELLO NEGLI USA Adidas,
secondo produttore mondiale di
prodotti sportivi, lancia la sfida a
Nike in Nord America e compra

Reebook International per 3,1 miliardi
di euro puntando, appunto, a conquista-
re quote nell’enorme e complesso mer-
cato americano.
Il colosso tedesco, come si è appreso
ieri, si è accordato per acquistare Ree-
bok con un'offerta di 59 dollari per
azione, con un premio del 34% dalla
chiusura segnata martedì in Borsa dal-
la società.
L'acquisizione, la più grande fatta dall'

Adidas dai tempi della Salomon, darà
alla società di abbigliamento sportivo
il 28% del mercato globale delle scarpe
da atletica, stimato in 11,5 miliardi di
dollari, contro il 31% detenuto dalla ri-
vale Nike.
Ma non ci sono soltanto le calzature.
Adidas otterrà, infatti, anche il busi-
ness dell'abbigliamento sportivo targa-
to Reebok. Un tentativo di arginare la
diminuzione delle vendite registrate
dai tedeschi in Nord America, scese ne-
gli ultimi due anni ad una poco inco-
raggiante media del 13%.
Come detto, si tratta della maggiore ac-
quisizione mai fatta dal gruppo tedesco
- dopo quella di Salomon, che risale al
1998 - e che è destinata a far nascere un
nuovo “big” da circa 11,1 miliardi di

dollari di fatturato, contro i 13,7 miliar-
di appannaggio attualmente di Nike.
Oltre a questo, grazie al “merger” Adi-
das potrà raddoppiare le vendite negli
Usa, tradizionale mercato di Nike.
Il fatturato complessivo della nuova
azienda sarà realizzato con una foza la-
voro pari a 26mila unità. Un particola-
re che al momento sembra avvantag-
giare la Nike, che può invece contare
su un fatturato di maggiore realizzato
con un minor numero (23 mila) di ad-
detti.
In Borsa la reazione a quest'operazione
è stata molto positiva per entrambi i ti-
toli, fatto se vogliamo inusuale in que-
sto genere di operazioni dove gli opera-
tori tendono ad identificare un sogget-
to beneficiato e l’altro danneggiato. In

questo caso, invece, il titolo Reebok a
Francoforte è letteralmente volato, con
un incremento di 14,18 dollari, atte-
standosi a quota 58,13 dollari, mentre
Adidas è salita anch’essa di un cospi-
cuo 6% a 156,72 euro, raggiungendo i
livelli più alti dal mese di luglio del lon-
tano 1998.
Reebok controlla attualmente circa il
12% del mercato statunitense delle cal-
zature sportive, contro l' 8,9% che è ap-
pannaggio di Adidas, mentre Nike è
nettamente in testa, con una quota di
mercato pari al 36%.
L'operazione dovrebbe essere comple-
tata nel primo trimestre dell'anno pros-
simo ed è destinata ad essere finalizza-
ta da Adidas attraverso indebitamento
ed aumento di capitale.Foto di Peter Kneffel/Ansa
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